coltiva “una feconda memoria” e incoraggia ‘“nuove prospettive” di
animazione missionaria, riprendiamo ed offriamo una meditazione biblico-
teologica di don Franco Marton, utile strumento per la nostra preghiera... Centro Missionario

Ad accompagnare il nostro cammino assembleare, di ascolto e condivisione, che %\
~t
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COME CRISTO, COSI’ LA CHIESA

A fissare il tema della nostra conversazione ¢ un’espressione del Concilio (LG 8), la “grande
grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX, la “sicura bussola per orientarci nel cammino
del secolo” appena iniziato (NMI 57).

Per riflettere sulla missione ci muoveremo tra Gesu di Nazaret e il Concilio, che
“ardentemente desidera illuminare con la luce di Lui, splendente sul volto della Chiesa, tutti gli
uomini annunziando il Vangelo ad ogni creatura” (LG 1). Seguiremo anche qualche sviluppo che
troviamo nell’ Evangelii nuntiandi di Paolo VI e nella Redemptoris missio di Giovanni Paolo II.

Alla sorgente della missione di Gesu : il Battesimo Lc 3,21-22

“Il cielo si apri” racconta Luca e dal mondo di Dio, che il Cielo simboleggia (Is 63,19),
scende su Gesu lo Spirito che ¢ di Dio, per questo ¢ Santo : appartiene al Dio tre volte Santo. E’
invisibile , ma “appare in forma corporea, come una colomba”. Invisibile, ma tangibile nei suoi
effetti, visibile nei suoi frutti ( Gal 5, 22 ). Ha anche espressioni storiche perché parla attraverso i
profeti e suscita aneliti di liberazione tra i popoli. E’ come “il vento che soffia dove vuole e ne senti
la voce, ma non sai da dove viene né dove va”, dira Gesu (Gv 3,8).

“ E venne una voce dal cielo : Tu sei il mio figlio, ['amato, in te ho posto il mio
compiacimento”. Ci arriva cosi un’eco del misterioso dialogo eterno tra il Padre e il Figlio. Si
parlano : ¢ Tu sei I’unico Figlio del mio cuore’. La Bibbia ci aiuta a entrare nel mistero grande.
‘Figlio’ allude sia al Servo obbediente di Isaia come anche al Re Messia del salmo 2.

Possiamo osare una ‘trascrizione’ della Voce ? ‘Tu sei il Figlio mio amato che risponde,
amando nell’obbedienza, al Padre tuo, che ti manda tra gli uomini tuoi fratelli perché tu formi con il
tuo Spirito un regno di fraternita universale’. Il Dio Trinita che noi possiamo intravedere ¢ un Padre
che manda il Figlio e lo Spirito tra di noi per farci entrare , ognuno e insieme, nella loro Vita
sconfinata. La missione di Gesu nasce dall’amore del Padre che lo manda : ascolta solo lui, a lui
solo obbedisce, da lui dipende. Gesu non ha una missione in proprio, autonoma e indipendente dal
Padre suo e dal suo Spirito.

“Come Cristo, cosi la Chiesa”. La Chiesa ¢ “popolo adunato dall’unita del Padre, del Figlio
e dello Spirito Santo”( LG 4 ). Le sue radici sono nella Trinita e il suo destino ¢ il ritorno alla
Trinita : € pellegrina verso la Patria. Dovra credere che la missione € innanzitutto ‘actio Dei’, azione
di Dio attraverso Gesu e lo Spirito. Non ¢ primariamente opera nostra, invenzione strategica nostra.
La struttura fondamentale della missione € una struttura di dipendenza da Dio, dalla sua Parola che
in Gesu ha preso carne.

La tentazione permanente per la Chiesa, universale e locale, ¢ di dar vita ad una missione
autonoma, indipendente pit o meno dal Vangelo, che puo apparire piu efficace o meno difficile. Fu
la tentazione stessa di Gesu nello scontro con Satana nel deserto. Ma questo tipo di missione
diventa facilmente ricerca di potere, da mettere magari a servizio della Chiesa stessa, costruzione di
opere spesso grandi e appariscenti, magari a servizio dei poveri che poi si trasformano
inesorabilmente in strutture di potere. Dimenticare che la missione ¢ innanzitutto azione di Dio, ¢
‘Dio che viene’, comporta per la missione della Chiesa gravi conseguenze che la allontanano dalla
missione di Gesu.



“Gesu stava in preghiera” : parlava nello Spirito col Padre suo. E’ nel mistero della sua
preghiera che riceve la missione. Gesu di Nazaret ha accesso alla missione pregando. Anche la
Chiesa avra come unico accesso al mistero di Dio, sorgente della sua missione, la preghiera.
Preghiera dice insieme ascolto della Voce - Parola di Dio e risposta alla Parola. Ma anche
obbedienza a tutti i suoi comandi. Anche al : “Fate questo in memoria di me” .’ entrate nella mia
missione mangiando il mio corpo e bevendo il mio sangue’ .

Quando si dice che la Parola — ascoltata e pregata - e I’Eucaristia vissuta sono 1’asse portante
della missione, non si fa un’esortazione spirituale. Quasi fosse qualcosa di facoltativo per la
missione, qualcosa che la perfezionerebbe. Ma che , se non ci fosse, lascerebbe in piedi la missione.
No : se non c’¢ Parola-Eucaristia-preghiera non c’¢ proprio missione. Perché non ci sarebbe
‘missio Dei’,‘actio Dei’, ‘Dio che viene’. Resterebbe solo un vuoto apparato propagandistico.

“Venne da Nazaret”. Nell’oscuro villaggio di Galilea, Gesu ha vissuto e gustato relazioni
personali intense che segneranno tutta la sua missione : 1’attenzione al singolo, alle storie personali,
ai volti. E qui si immerse nella cultura del suo popolo : impard ad essere uomo, ma uomo ebreo .
Assorbi la cultura giudaica, senza restare in essa imprigionato. Ha esperimentato il valore e
I’importanza del quotidiano, dell’ordinario della vita, del lavoro di ogni giorno per vivere. Ha
vissuto la liberta che viene dalla poverta e I’indignazione che suscita la miseria.

A Nazaret Gesu ha imparato ad ascoltare nel silenzio la Parola di Dio : alla scuola di
Giuseppe e di Maria innanzitutto e nella Sinagoga del villaggio.

Quando arriva al Giordano ¢ gia chiamato il Nazareno e fu ‘nazareno’ per sempre. Fin sulla
croce. Fu ‘nazarena’ tutta la sua missione. Lo dovra essere anche quella della Chiesa.

La missione ¢ ‘nazarena’ quando coltiva relazioni personali vive e intense € sa essere
benevola e vigilante con le folle, come fu lui. Dovra immergersi cordialmente nella cultura dei
popoli, senza lasciarsi dissolvere in essa. Non dovra evangelizzare “in maniera decorativa, a
somiglianza di vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondita e fino alle radici, la cultura e le
culture dell’uvomo, nel senso ricco ed esteso che questi termini hanno nella Gaudium et spes,
partendo sempre dalla persona e tornando sempre ai rapporti delle persone tra loro e con Dio “(EN
20). Sara una missione nella poverta come fu quella del povero di Nazaret, che le garantira liberta di
fronte al potere e la rendera coraggiosa nella difesa profetica dei poveri. Avra sempre 1’orecchio
aperto alla Parola di Dio e lo sguardo attento ai segni dei tempi, che le mostreranno come incarnare
la Parola. Evitera il rischio permanente della frenesia missionaria vivendo, come il suo Signore, nel
silenzio e nella contemplazione.

“Per farsi battezzare” (Mt 3,33). 1l povero di Nazaret sceglie liberamente di farsi solidale
non solo con 1 poveri, ma anche con i1 peccatori. Calandosi in mezzo a gente che si riconosce
peccatrice, lui sul quale scende lo Spirito Santo ed ¢ senza peccato, prende su di sé 1 peccati di tutti,
come Isaia diceva del Servo del Signore. E’ I’inizio di un corpo a corpo con Satana che finira sulla
croce.

Il ‘mistero dell’'iniquita’ (2 Ts 2,7) ¢ incommensurabile. “Colui che non aveva conosciuto
peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di
Dio” ( 2 Cor 5,21 ). Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso
maledizione per noi, poiche sta scritto: Maledetto chi e appeso al legno” (Gal 3,13 ).

La salvezza per tutti passa attraverso la liberazione dal peccato e da ogni forma di male che
imperversa nella storia. E questa salvezza-liberazione viene dalla croce di Gesu. Il peso insondabile
del peccato lo si puo intravedere solo guardando il Crocifisso e il mistero di amore che li si rivela.
La missione di Gesu ¢ lotta permanente e vittoriosa con il Male. L’Innalzato sulla Croce ¢ insieme
I’Innalzato nella gloria.

La Chiesa, come Gesu, dovra lottare contro il Male, che abita il cuore di ogni uomo, senza
pero occuparlo del tutto, e abita la storia degli uomini senza pero opprimerla tutta. Infatti la vittoria
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di Gesu sul male opera gia nella vita dei singoli e nella storia dei popoli. Nel campo del mondo
insieme alla zizzania, le forze dell’anti-Regno seminate dal Nemico, c¢’¢ anche il ‘buon seme’ del
Regno, seminato dal Padrone della messe ( Mt 13, 24-30 ). La missione ¢ sempre denuncia del
Male e insieme annuncio dell’ “anno di misericordia del Signore”, della “buona notizia del Regno”.

La lotta e la vittoria sul peccato e sul male si ¢ consumata sulla Croce di Gesu, che la Chiesa
riceve nell’Eucaristia. E’ alla scuola della Croce e bevendo al Calice del Sangue del Signore che la
Chiesa impara il suo porsi di fronte al peccato. Si scopre peccatrice essa stessa € sempre perdonata.
Impara ad essere umile e mite, come il suo Signore. E dara vita ad una missione anch’essa umile e
mite, accogliente dei peccatori nella misericordia senza limiti che Gesu pratico. E vivra una
missione coraggiosa nella lotta contro il peccato e contro “ogni stato di cose oppressivo”, come
Gesu I’ha vissuta.

La missione di Gesu in atto: Mt 9, 35-38

Nell’instancabile “percorrere tutte le citta e i villaggi” Gesu non ¢ solo. Lo seguono, a volte
stupiti e trascinati, 1 discepoli (uomini e donne) destinati a diventare progressivamente la sua chiesa.
La missione di Gesu nasce nella ‘comunione’ della Trinita al Battesimo e si compie fin dall’inizio
in una incipiente ‘comunione ecclesiale’.

Quanti lo seguono fisicamente (gli itineranti), come quanti, pur essi suoi discepoli, restano
nelle loro case e al loro lavoro (i residenti) tutti vivono con lui la spinta ad ‘andare altrove’ : oltre
ogni citta o villaggio, oltre la propria famiglia e le proprie amicizie, oltre la propria etnia e il proprio
popolo. Oltre se stessi. E il fuoco della missione’.

Gli itineranti e 1 residenti vivono tra loro in uno scambio continuo, tanto che le dure esigenze
richieste da Gesu agli itineranti (né denaro, né pane, né casa...) sono sopportabili perché pane, casa
e denaro vengono garantiti dalla ‘provvidenziale’ solidarieta dei fratelli ‘residenti’. Lo scambio tra
itineranti e residenti & costitutivo delle prime comunita missionarie e fissa una dinamica sempre
necessaria alla Chiesa di Gesu tra chi va ‘ad gentes’ e chi resta a costruire la chiesa locale.

Citta e villaggi, sinagoghe, piazze e case in cui entrava erano gli spazi della missione di
Gesu nei quali “annunciava il vangelo del Regno e guariva ogni malattia e infermita” .

La parola ‘Regno’ definisce la missione di Gesu: “Devo annunziare la buona notizia del
Regno di Dio : per questo sono stato mandato” (Lc 4,43). Annuncia “prima di tutto un Regno, il
Regno di Dio, il quale, ¢ tanto importante, rispetto a lui, che tutto diventa ‘il resto’, che ¢ ‘dato in
aggiunta’. Solo il Regno ¢ dunque assoluto e rende relativa ogni cosa” (EN 8).

Non lo ha mai definito rigorosamente questo Regno. Lo ha raccontato in tante parabole e in
quel famoso discorso nella sinagoga della sua Nazaret che appare come il ‘manifesto’ della sua
missione Lc 4, 16-21). E lo ha mostrato in azione nei suoi gesti liberatori da tutto cid che opprime
I’uomo, dalla malattia al peccato.

Il Regno ¢ del Padre suo e appartiene ai poveri. La centralita dei poveri nell’annuncio del
Regno (“mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annunzio”: Lc 4,18) ¢ un grande mistero, che
affonda le sue radici nella Trinita stessa: al Padre che solo conosce il Figlio ¢ piaciuto rivelare i
‘segreti’ del Regno proprio ai piccoli e ai poveri (Mt 11, 25-28). Ormai essi hanno a che fare col
mistero di Dio tanto che Gesu con essi si ¢ identificato (Mt 25, 40).

E quella ‘compassione’ che Matteo ricorda nel suo sommario, descrive il mistero stesso di
Dio, del Padre che si commuove al ritorno del figlio che era perduto e viene ritrovato (Lc 15, 20) di
Gesu che si commuove davanti al dolore della vedova di Nain (Lc 7, 13) e davanti alla gente che ha
fame di pane (Mc 8, 2) come di senso del vivere (Mt 9, 36). Il nucleo misterioso del Regno ¢ la
‘compassione’ del cuore di Dio, che Gesu mostra e annuncia.

Ma occorre “pregare il Signore della messe, perché mandi operai nella sua messe”, perché
il Regno possa trovare collaboratori, senza dei quali si ritarda la sua venuta che pure ci sara,
vittoriosa, alla fine della storia.

Quale missione oggi per una Chiesa che vuole, e deve, continuare questa missione di Gesu?



La Chiesa dovra vivere la comunione ecclesiale, quella che Gesu ha chiesto al Padre nella
grande preghiera prima di morire. L unita dei discepoli € necessaria perché il mondo creda (Gv 17).
Nessun pescatore solitario nella pesca del Regno : tutti insieme con Gesu nella barca di Pietro.

Come lui, dovra ‘annunciare il Vangelo del Regno’. C’¢ un’affermazione di grande spessore
teologico e spirituale di Paolo VI : “ Quando la Chiesa annunzia il Regno di Dio e lo edifica, essa
stessa affonda le radici nel cuore del mondo come segno e strumento di questo Regno che ¢
presente e che viene” ( EN 59).

‘Segno del Regno’ la Chiesa potra esserlo solo se a questo Regno essa stessa per prima si
converte. La conversione al Regno, a cui Gesu ha invitato tutti, dovra essere permanente, quotidiana
e instancabile. Anche coraggiosa, perché il Regno esige radicalita fino al martirio. ‘Segno’ del
Regno significa che guardando la Chiesa gli uomini d’oggi dovrebbero intuire com’¢ fatto questo
Regno di Dio : quale rapporto con Dio si puo avere, quali relazioni con gli altri si possono vivere.

‘Strumento del Regno’: per esserlo la Chiesa dovra innanzitutto “affondare le radici nel
cuore del mondo”. Con le celebri e impegnative parole del Concilio : “Le gioie e le speranze, le
tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono
pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi ¢ di
genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore “ ( GS 1 ). Non si costruisce il Regno
restando ai margini della storia, come osservatori ‘spirituali’.

L’annuncio per Gesu fu un ‘dire’, ma ‘inculturato’. Le parabole ne sono uno splendido
esempio. Era ‘nazareno’ e lo restd per sempre. L’inculturazione del Vangelo ¢ il grande e difficile
compito della Chiesa d’oggi. Il Concilio ha aperto una strada che non ¢ certamente conclusa. E mai
potra esserlo. L’evento stesso del Concilio ha rappresentato un nuovo avvio di questo ‘processo
dell’inculturazione’. Un percorso di approfondimento dovrebbe partire dalla Gaudiun et spes e
attraversare almeno due grandi documenti del Magistero: I’Evangelii nuntiandi (nn. 17-24) ¢ la
Redemptoris missio (nn.52-54 ). Ma in questi ultimi vent’anni la riflessione del Magistero e dei
teologi ha lavorato moltissimo e si sono raggiunti molti punti di consenso.

Incarnare il Vangelo nelle culture dei popoli non riguarda solo il compito della missione ‘ad
gentes’, ma tocca anche e in profondita la missione in Occidente, dove una nuova cultura pone al
Vangelo sfide sempre nuove. Oggi il processo di inculturazione ¢ “un’esigenza particolarmente
acuta ed urgente” (RM 52).

Gesu annuncio il Regno anche nelle sinagoghe e 1 suoi discepoli continuarono a farlo, pur
incontrando dura resistenza fino al rifiuto. Gesu ebbe anche significativi incontri con dei Gentili
(pagani), indicando cosi una strada che 1 discepoli proseguirono con coraggio, come racconta il
libro degli Atti.

Il Concilio sul fronte del rapporto con la ‘religione giudaica’ e con le ‘religioni non
cristiane’ ha spalancato alla Chiesa orizzonti vastissimi. Nostra aetate ¢ il documento brevissimo (5
paragrafi) e importantissimo, ripreso dalla FEvangelii nuntiandi (n. 53) e soprattutto dalla
Redemptoris missio per la quale”il dialogo interreligioso fa parte della missione evangelizzatrice
della Chiesa” (n. 55-57). Il tema del dialogo ampiamente trattato dal Concilio in particolare nella
Gaudium et spes ¢ stato sviluppato magistralmente da Paolo VI nell’Ecclesiam suam. La
Redemptoris missio riveste un grande interesse perché mette anche il dialogo nella prospettiva del
Regno (“Il dialogo ¢ una via verso il Regno”, n 57), al quale dedica I’intero capitolo Secondo,
offrendoci una straordinaria sintesi biblica sul Regno di Dio, cuore della missione di Gesu e della
Chiesa.

Questa problematica della missione non va lasciata al Papa e ai Vescovi, ma deve calarsi
nelle comunita cristiane che intendono seguire Gesu: “Tutti i fedeli e le comunita cristiane sono
chiamati praticare il dialogo, anche se non nello stesso grado e forma” (RM 57). “Le altre religioni
costituiscono una sfida positiva per la Chiesa: la stimolano, infatti, sia a scoprire € a riconoscere i
segni della presenza del Cristo e dell’azione dello Spirito, sia ad approfondire la propria identita e a
testimoniare 1’integrita della Rivelazione, di cui ¢ depositaria per il bene di tutti” (RM 56).
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L’annuncio del Regno ¢ anche I’annuncio della liberazione dei poveri, a cui il Regno
appartiene. E nella Lumen gentium al paragrafo 8 che la Chiesa del Vaticano II ha ufficialmente
fatto propria quella che sara chiamata la ‘scelta preferenziale dei poveri’. E una scelta che va
riformulata e rimodulata incessantemente, seguendo gli intricati percorsi della storia, imparando a
leggere in essi i segni dei tempi, a vedere cio¢ i ‘germi di Regno’ che vi sono seminati e le forze di
anti-Regno che li contrastano.

In continuita col Concilio, I’ Evangelii nuntiandi : “la Chiesa ha il dovere di annunciare la
liberazione di milioni di esseri umani, essendo molti di essi suoi figli; il dovere di aiutare questa
liberazione a nascere, di testimoniare per essa, di fare si che sia totale. Tutto cid non ¢ estraneo
all’evangelizzazione “ (EN 30). E nella Redemptoris missio : “La Chiesa nel mondo intero vuol
essere la Chiesa dei poveri. Essa vuol estrarre tutta la verita contenuta nelle Beatitudini e soprattutto
nella prima: Beati i poveri in spirito...Essa vuol insegnare questa verita e vuol metterla in pratica
come Gesu, che venne a fare e ad insegnare. [...] i poveri meritano un’attenzione preferenziale,
qualunque sia la condizione morale o personale in cui si trovano. Fatti a immagine e somiglianza di
Dio per essere suoi figli, questa immagine ¢ offuscata e persino oltraggiata. Percio, Dio prende le
loro difese e li ama. Ne consegue che i primi destinatari della missione sono i poveri, e la loro
evangelizzazione ¢ per eccellenza segno e prova della missione di Gesu” (RM 60).

Il Regno che Gesu ha reso presente nella storia cresce progressivamente verso la pienezza
della fine dei tempi. Gesu invocava la venuta del Regno finale, anche la Chiesa la invoca e
I’attende. Questa attesa segna la missione della Chiesa, come ha segnato quella di Gesu. Per la
Chiesa aspettare che il Signore ritorni significa sentirsi sulla terra “pellegrina e straniera”, sempre
misurata e giudicata dal Regno che ¢ presente e sta per venire; significa anche trovare 'umilta di
sapersi molto distante da questo Regno del quale essa ¢ “germe e inizio”, ma col quale non si
identifica; significa infine avere il coraggio della poverta di chi ha il proprio tesoro e il proprio
cuore “in cielo”, nella Gerusalemme celeste. All’ “Indole escatologica della Chiesa e alla sua
unione con la Chiesa celeste “la Lumen gentium ha dedicato il suo capitolo VII.

E mai possibile per noi continuare la missione di Gesu?

‘Tutto ¢ possibile a Dio’, ripete la Scrittura. Non siamo lasciati soli nel rispondere alla
‘chiamata a prendere la stessa via ‘ della missione di Gesu. Infatti ¢ dalla potenza del Signore
risuscitato che la Chiesa riceve la forza per la sua missione. Perché il Signore ¢ veramente risorto e
cammina con noi nella storia, vive in noi attraverso il suo Spirito.

Noi oggi, come Gesu e i1 discepoli, annunciamo il Regno di Dio, ma lo facciamo
annunciando che Gesu € morto e risorto. “In lui risorto il Regno si compie e in lui Risorto il Regno
¢ proclamato” (RM 16). Chi ¢ risorto e vive ¢ il Nazareno che si ¢ fatto battezzare al Giordano, che
ha raccontato il Regno del Padre suo, buono e misericordioso, che ha avuto compassione e guarito 1
malati e accolto 1 peccatori, che ¢ stato crocifisso e ucciso perdonando. Tutta questa storia non ¢
‘sparita’, ingoiata dal tempo, ma ¢ viva in Gesu Crocifisso e Risorto. Tanto che quando oggi
raccontiamo questa storia la ‘ripresentiamo’, ancora misteriosamente viva, per la potenza di Lui che
¢ 1l Crocifisso Risorto e Vivente.

E per questo che con incrollabile fiducia continuiamo ad annunciare e a testimoniare la
storia di Gesu di Nazaret “per svelare al mondo, con fedelta, anche se non perfettamente, il mistero
di Lui, fino a che alla fine dei tempi sara manifestato nella pienezza della sua luce” (LG)

(don Franco Marton, 25 settembre 2010)



